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ei troppi punti 
comune tra Seveso 

e la «Mont Louis» 
Cominciate le operazioni di taglio dello scafo - Per ora nessuna 
traccia di inquinamento? - Gli ottimismi interessati dei governi 

OSTENDA — Le operazioni di 
taglio delio scafo del «Mont 
Luois», il mercantile affonda* 
to sabato scorso al largo di 
Ostenda con a bordo 22a ton
nellate di esafluoruro di ura
nio, sono cominciate ieri. «I 
sommozzatori hanno aperto 
un foro di grandi dimensioni 
nel fianco del cargo e se le con
dizioni meteorologiche lo per
metteranno, ne apriranno un 
altro nelle prossime ore» ha di
chiarato Marc Claus, respon
sabile dei servizi di pilotaggio 
del porto di Ostenda. I tagli 
sullo scafo dovrebbero per
mettere di riportare in super
ficie i 30 contenitori che rac

chiudono Pesafluoruro di ura
nio, un prodotto altamente 
tossico anche se scarsamente 
radioattivo. Una volta recupe
rati, i trenta contenitori do
vrebbero essere trasportati a 
Dunkerque, in Francia, o a 
Zeebrugge in Belgio se le con
dizioni del mare sconsiglie-
ranno un viaggio più lungo. Il 
governatore della Fiandra oc
cidentale ha affermato che i 
lavori per riportare a galla il 
«Mont Luois» potranno co
minciare domenica. Per ora il 
mercantile rimane adagiato 
su un fianco, su u n fondale 
sabbioso di 15 metri di profon
dità a 18 chilometri dalla co
sta. Intanto nessuna traccia di 

inquinamento, chimico o ra
diologico è stata accertata vi
cino alla nave francese. Gli 
speciali contenitori in cui si 
trova l'esafluoruro, stivati a 
prua, lontano quindi dal pun
to dell'impatto «sono intatti e 
non hanno registrato sposta
menti di rilievo». Lo ha comu
nicato ufficialmente il Cea 
(commissariato al'energia 
atomica della Francia) all'E
nea (il comitato nazionale per 
all'energia nucleare e le ener
gie alternative). I contenitori 
omologati secondo precise 
norme internazionali «sono 
costruiti per resistere ad urti 
violenti ed a pressioni eleva
te». 

Un rimorchiatore spruzza sostanze chimiche sulla Mont Louis per fronteggiare la perdita di 
carburante. Sopra, la nave subito dopo l'incidente 

ROMA — Sarà sicuramente interessante ve~ 
dere quali altre 'novità' potranno emergere 
nel corso delle operazioni di recupero delle 
225 tonnellate di esafluoruro di uranio con
tenute nelle stive del 'Mont Louis; il mer
cantile francese affondato la scorsa settima
na nel Mare del Nord. Nonostante la scarsa 
profondità del fondali l'operazione di recu
pero si presenta complicata, tanto che le dit
te specializzate che ne hanno ricevuto l'inca
rico mostrano grande cautela sui tempi e sul 
modi. Certo è che questa specifica vicenda 
costituisce un altro «sporro» capitolo nella 
lunga storia del trasporti (e dello smaltimen
to) delle sostanze e dei rifiuti che presentano 
un alto grado di pericolosità. Il capitolo prin
cipale, i cittadini italiani se lo ricordano be
ne, è stato probabilmente rappresentato dal
l'ultimo (finora) atto della vicenda Seveso. 
Lo 'smarrimento' dei bidoni contenenti la 
diossina, recuperata dalle parziali operazioni 
di boninca a Seveso. Poi ritrovati sotto le 
lamiere di un capannone della provincia 
francese. Nella più assoluta Ignoranza delle 
autorità Italiane e francesi, tra le quali le 
operazioni avrebbero dovuto essere concor
da te. Afolti punti hanno In com une Seveso ed 
Ostenda, nonostante la diversità del mate
riali tossici, delle circostanze dell'incidente e 
perfino degli ambienti circostanti (terra, e 
mare). 

Il primo atto prevede le dichiarazioni uffi
ciali da parte del governo interessato. Rassi
curanti. Nulla di grave è accaduto, la situa
zione è completamente sotto controllo, i ma
teriali dell'incidente presentano una bassis
sima pericolosità. Ma questo già avviene 
quando qualcuno, oggi I marittimi del Mont 
Louis e 1 Green Peace — ieri II consiglio di 
fabbrica e la popolazione di Seveso — ha fat
to trapelare la notizia che forse qualcosa di 
grave è accaduto. 

Il secondo atto è rappresentato Invece dal
la escalation nell'aggravarsl delle informa
zioni. Purtroppo qualcosa di grave è Invece 
veramente accaduto, le autorità non erano 
bene a conoscenza, la nave (o il camion) non 
era completamente idoneo al trasporto, ecce
tera, eccetera. Ma naturalmente la situazio
ne è sempre sotto controllo e si ostenta otti
mismo. 

Il terzo atto, purtroppo, si recita quasi 
sempre attraverso la dimenticanza del fatto 
e l'Impossibilità di controllare quali danni 
effettivi esso abbia prodotto. Ragioni di sicu
rezza vengono opposte alla diffusione delle 
Informazioni. La quantità di sostanze tossi
che che circola nel mondo Intero è enorme. 
Molto spesso l'attenzione dell'opinione pub
blica si concentra sul casi più clamorosi ed 

eclatanti che riguardano in genere sostanze 
particolarmente 'famose*. Per esempio le so
stanze lega te al ciclo del nucleare. Ma di gran 
lunga più numerosi, senza nulla togliere agli 
enormi problemi ancora aperti nel campo 
dello smaltimento e della ritrattazione del 
derivati del ciclo del combustibile nucleare, 
sono i mille prodotti tossici che se ne vanno 
attraverso 1 condotti di scarico dei lavandini 
degli ospedali o delle cen tinaia di aziende che 
hanno a che fare con essi. O i piccoli casi dì 
ordinaria amministrazione. 

E la normativa per far fronte a queste si
tuazioni è in tutto il mondo assolutamente 
inadeguata. Occorre anche, per chiarezza, 
dire che difficilmente essa potrà mai arriva
re a mettere sotto controllo la situazione. La 
tossicità dei materiali usati in diversi cicli 
produttivi è ormai talmente legata alla no-' 
stra vita quotidiana, per quantità ed esten
sione, da rendere praticamente impossibile 
una soddisfacente rete di controllo al di fuori 
di rigidi codici di autodisciplina da parte dei 
diretti interessati. 

E nel caso dei privati questo urta contro 
ragioni di profitto e di riorganizzazione dei 
cicli produttivi. Ma 11 caso della Mont Louis 
si presta ad alcune altre considerazioni stret
tamente legate al ciclo pacifico e militare 
dell'uranio. Purtroppo da questo episodio 
vengono confermate alcune importanti 
preoccupazioni, che permangono intatte do
po alcuni decenni di 'maturazione' delle tec
nologie ad esse connesse. In primo luogo le 
insufficienti misure di sicurezza legate alla 
circolazione delle materie prime. 

'Le Monde* fa notare che se il ferry Aula 
Britannla avesse urtato la prua della nave 
francese le possibilità di danneggiamento 
del fusti contenenti l'esafluoruro sarebbero 
state altissime. SI sarebbe cioè verificato uno 
di quegli eventi rari, *ma possibili; assoluta
mente né prevedibili né prevenibili. Tra di 
essi vanno purtroppo annoverati anche l 
'furti; visto che con regolarità vengono date 
ufficiali notizie in merito alla scomparsa di 
consistenti quantità di plutonio. In secondo 
luogo I legami che uniscono il ciclo pacifico 
del nucleare con quello militare. Lasciamo 
da parte l'ipotesi un po' fantapolitici di una 
relazione segreta tra le due grandi potenze 
che al di là e In contrasto con l rispettivi 
tnteressl militati, hanno misteriosi commer
ci di uranio e plutonio. Certo è, invece, che 1 
confini tra uso pacìfico è uso militare del 
nucleare hanno confini resi sempre più labili 
dal forti Interessi economici e commerciali 
che sono presenti anche in questo campo. 

Enrico Testa 

L'incontro tra Craxì indaci 
atto positivamente dell'inten
zione del governo di sospendere 
per un periodo di breve durata 
l'esecutività degli sfratti. Tri
glia ne ha chiesto l'immediata 
attuazione. 

Sull'insieme delle proposte 
che l'ANCI ha ripresentato 
nell'incontro di Villa Madama 
il governo si è riservato di sot
toporre il proprio orientamento 
all'Associazione. Quando tali 
orientamenti saranno precisati, 
l'ANCI li valuterà. Intanto in
vita i sindaci a restare mobilita
ti Tinche il problema casa nel 
suo insieme non avrà trovato 
una «soluzione organica, solu

zione per ora non ancora dispo
nibile!. 

Il sindaco di Roma Ugo Ve-
tere, che faceva parte della de
legazione dei sindaci a Villa 
Madama, ha criticato coloro 
che in modo infondato davano 
una valutazione positiva del
l'incontro. «La valutazione otti
mistica — ha detto Vetere — 
che da qualche parte si è voluto 
dare è del tutto prematura e 
strumentale. Se è positivo che 
la sospensione dell'esecutività 
degli sfrutti sia stata accettata 
— ma a condizione che sia ope
rativa immediatamente — è 
ancora indefinito l'insieme del
le misure che il governo si ap

presterebbe a proporrei. 
Per il sindaco di Venezia, Ri

go, la riunione ha portato ad 
una serie di indicazioni che in 
molti casi mancano di concre
tezza anche per l'assenza di un 
preventivo coordinamento. Al
l'aspetto positivo della sospen
sione tecnica degli sfratti non 
corrisponde la prospettiva di 
una politica organica della ca
sa. In sostanza, rimangono 
aperti tutti i punti sui quali bi
sogna lavorare. 
' Secondo il sindaco di Varese, 
il de Giuseppe Gibilisco, la sola 
sospensione degli sfratti senza 
segnali anticipatori di una ri

forma dell'equo canone (in par-
ticclare l'incredibile posizione 
di Nicolazzi) non risolve, ma 
rer.de i problemi più dramma
tici. 

Una «larghissima convergen
za* con i sindaci sui modi per 
affrontare l'emergenza era sta
ta registrata dai segretari con
federali della CGIL, CISL e 
UIL in un incontro svoltosi nel
la mattinata. I sindacati — ha 
affermato il segretario della 
CGIL Donatella Turtura — so
no contrari a interventi-tampo
ne e condannano le tendenze 
del governo a utilizzare stru
mentalmente l'emergenza casa. 

Le responsabilità principali 
r'c!la situazione nel settore so
no del governo che non ha mes-
FJ a punto alcuna proposta va
lida. 

Duro anche il giudizio del 
SUNIA, il sindacato degli in
quilini. Il segretario generale 
Antonio Bordieri, commentan
do l'esito dell'incontro a Villa 
Madama ha dichiarato che gli 
impegni, ancora nebulosi, del 
governo Craxi appaiono molto 
distanti dalle richieste formu
late unitariamente dalle orga
nizzazioni sindacali degli inqui
lini e da CGIL, CISL e UIL. Il 
SUNIA giudica grave che si vo-

smobilitano. Tutt'altro. L'otti
mo andamento registrato fino
ra serve semmai da stimolo e da 
sprone per centrare in ognuno 
degli 8 mila comuni, delle cen
tro province, delle venti regio
ni, gli obiettivi prefissati. Che 
sono ambiziosi ma anche rag
giungibili, come si è visto. 

II punto sull'andamento di 
questa campagna è stato fatto 
ieri mattina in direzione, dai 
venti responsabili regionali per 
il referendum, alla presenza di 
Alfredo Reichlin, della segrete
ria, e di Licia Porcili. Lì sono 
stati sottolineati alcuni grossi 
risultati, soprattutto le 110 mi
la firme già raccolte in Emilia 
Romagna (ma che rappresenta
no poco più di un quarto dell'o
biettivo della regione), le 62 mi
la e 300 firme toscane, le 40 mi
la 865 della Puglia. Non si sono 
nascoste le difficoltà riscontra
te, per contro, in altre regioni 
(ad esempio in Lombardia e in 
Piemonte) ma legate soprattut
to a difficoltà tecniche come il 

Referendum, già 
500 mila firme 
reperimento dei pubblici uffi
ciali abilitati ad autenticare le 
firme e che comunque negli ul
timissimi giorni sono apparse 
in via di completo superamen
to. 

Il dato costante, anche dove 
le firme raccolte sono meno che 
altrove.è la disponibilità della 
gente a firmare. Una disponibi
lità che in talune zone è supe
riore alla capacità organizzati
va messa in campo per racco
glierla. E •firmano tutti», come 
e stato detto ieri mattina. Pen
sionati, giovani, donne, natu
ralmente i lavoratori dipenden
ti, personalità della cultu
ra.Firmano anche i non comu
nisti, anche i lavoratori aderen
ti alla CISL e alla UIL che non 
si riconoscono negli «altolà» 

provenienti dal centro. 
Proprio la capacità di legare 

il problema referendum (e 
quindi un motivo molto concre
to, come il recupero dei punti 
di contingenza «tagliati») olla 
prospettiva più generale di ri
presa e di sviluppo economico, 
è alla base del successo popola
re, davvero eccezionale, che sta 
ricevendo l'iniziativa comuni
sta. Le accuse, talvolta rozze e 
strumentali (come la sortita di 
ieri del sottosegretario al lavoro 
Leccisi che accomuna PCI e 
Confcommercio nell'unico di
segno di attentare alla politica 
antinflattiva del governo, altri
menti positiva) sono argomen
to di discussione con la gente. 
Ed è proprio perchè il PCI 
guarda avanti, nell'unico modo 

possibile, che emerge tutta l'ar
retratezza di talune argomen
tazioni della CISL, della UIL, 
della Confindustria, degli espo
nenti del governo. E la gente — 
tutti i ceti, tutte le categorie so
ciali — firma perchè nell'inizia
tiva referendaria non c'è solo la 
pur legittima richiesta di recu
pero dei punti tagliati, ma an
che e soprattutto un disegno 
economico complessivo che 
comprende la questione finan
ziaria, lo sviluppo, una reale ed 
effettiva giustizia sociale. 

Proprio su questi temi insi
ste significativamente la di
chiarazione che tre noti registi 
come Francesco Maselli, Furio 
Scarpelli ed Ettore Scola han
no rilasciato all'Unità: «Firrna-
re per il referendum — dicono 
— non lo riteniamo solo un do
vere politico o un semplice atto 
di coerenza. Pensiamo che il 
senso di questo referendum va
da assai oltre lo scopo che si 
propone: rappresenta una scel
ta, un segnale politico, una in

dicazione ideale di piùgenerale 
e alto valore». 

Fausto Bertinotti, segretario 
della CGIL piemontese, ripren
de invece i temi della polemica 
sindacale e in una dichiarazio
ne, dopo aver affermato che è 
stato il decreto del governo e 
non certo il referendum a ma
nomettere il potere contrattua
le dei lavoratori, mette in guar
dia Del Turco dal pericolo di 
•trascinare il sindacato in un 
referendum sul referendum col 
risultato di paralizzare il sinda
cato in uno scontro su un terre
no che non è neppure quello 
della sua iniziativa». 

«Libero ogni militante di 
compiere individualmente la 
sua scelta — dice ancora Berti
notti — impegnamo subito uni-
tariametne tutta la CGIL nella 
consultazione sulla sua propo
sta di riforma della struttura 
del salario e facciamoci forte di 
questa nello scontro sociale e 
politico come nel negoziato da 
costruire con la Confindustria». 

Guido Dell'Aquila 

aderire ad uno schieramento di 
sinistra e autonomista, ora da 
alcuni settori del partito roma
no vengono segnali più cauti. In 
primo luogo da Giussy La Gan
ga, fedelissimo di Craxi, che an
cora ieri ha rilasciato una di
chiarazione prudente, nella 
quale tiene ferme le critiche al
la DC (e in particolare al vice
segretario Bodrato), ma al tem
po stesso cerca una qualche 
ipotesi di conciliazione, affer
mando che comunque «nulla è 
deciso», e che la crisi sarda — 
per quel che riguarda i sociali
sti — «non ha ancora uno sboc
co definito». È un tentativo di 
marcia indietro? 

Se lo è, è abbastanza sperico
lato. Sia perché si scontrerebbe 
probabilmente col partito so
cialista sardo. Sia perché la DC 
ha ormai fatto capire sin trop
po bene che non ha nessuna in
tenzione di accettare mediazio
ni, e che non chiede semplice
mente ai socialisti di non entra
re in giunta con PCI e sardisti, 
ma pretende la formazione di 
un pentapartito guidato dai de
mocristiani. 

Quanto ai partiti intermedi, 
c'è molta incertezza. Il PSDI 
sembra schierato sulle posizio
ni dei socialisti, ma anche lì ci 
sono settori del partito romano 
che tirano in senso inverso 
(Luigi Preti ad esempio) e vor
rebbero ricomporre con la DC. 

De Mita 
insulta i sardi 
Il PRI è molto imbarazzato: la 
«Voce repubblicana» pubblica 
un corsivo al giorno, citando 
puntualmente Giuseppe Maz
zini, e suonando allarmi contro 
le minacce sardiste allo Stato 
nazionale. Però il PRI ancora 
non ha detto ufficialmente che 
ritira l'appoggio a Melis, e 
aspetta di vedere i dettagli del 
programma politico. Del resto 
deve anche fare i conti con i li
berali sardi (ai quali è legato 
dal patto elettorale di giugno), 
che invece sono portatori di 
una certa spinta sardista, e che 
proprio ieri, nel corso dell'in
contro col presidente incarica
to Melis, hanno fornito una se
rie di richieste programmatiche 
e si son dichiarati disposti a di
scutere la piattaforma della 
nuova giunta. Spadolini — che 
ieri si è sentito telefonicamente 
con Craxi e con De Mita — pro
babilmente sta cercando di gio
care un ruolo di mediazione. 
Fortemente preoccupato che la 
mina sarda faccia saltare tutti 
gli equilibri di Roma. 

È possibile questa mediazio
ne? Si direbbe proprio di no a 

leggere l'intervista di De Mita. 
Inizia accusando il PSI di «tra
sformismo dilagante e di bruta
le logica di potere». Prosegue 
parlando di «imbarbarimento 
dei rapporti politici», e invo
cando, come regola-chiave per 
il funzionamento della demo
crazia italiana, quella che asse
gna al partito di maggioranza 
relativa, dovunque, la guida dei 
governi e delle giunte. «Questo 
diritto-dovere — aggiunge — 
spetta anche al PCI». Bontà 
sua. Non spiega però perché al 
PCI non è stato consentito, dal
la DC, di esercitare questo di
ritto dovere, ad esempio, a Fi
renze, a Napoli, nelle Marche. 
Solo per fare pochissimi esem
pi. E probabilmente dimentica 
persino che dal 17 giugno il PCI 
è partito di maggioranza relati
va in Italia. 

De Mita entra poi nel merito 
delle questioni sarde, partendo 
dal presupposto che «la DC in 
Sardegna ha avuto un successo 
elettorale». Presupposto un po' 
singolare: la DC ha perduto la 
bellezza di cinque seggi. Circa 
un sesto del suo elettorato. 

Quanti seggi bisogna perdere 
per ammettere un mancato 
successo? Tutti? 

Il segretario della DC si ri
volge infine direttamente a 
Craxi, chiedendo fedeltà ai pre
sunti patti stilati in sede di «ve
rifica», e ricordandogli che oltre 
ad essere presidente del Consi
glio è anche segretario del suo 
partito. «Eletto all'unanimità e 
per acclamazione», aggiunge. 
Sembra quasi un appello per
ché il presidente del Consiglio 
intervenga sul suo partito e ri
metta a poeto le cose. Si direb
be che De Mita abbia l'impres
sione che nel partito socialista 
ci siano divergenze al vertice, e 
che tenti di farle giocare a suo 
favore. 

Infine il proclama conclusi
vo. L'attacco allo Bchieramento 
di sinistra che appoggia Melis, 
la frase gravissima sui «mezzo 
terroristi», la dichiarazione che, 
così stando le cose, la DC non 
potrà che prenderne atto a ti
rarne le conseguenze. E infine, 
persino un accenno alle elezio
ni. «L'operazione sarda non può 
avere altro significato che l'av
vio di un disegno di alternativa 
purchessia alla DC». Va bene, 
conclude De Mita, «a patto che 
questo disegno ottenga la mag
gioranza dei consensi dell'elet
torato». 

Un diretto appoggio a De 
Mita, che dimostra come nella 
DC ci sia in questo momento 

unità di intenti, è venuto da Ri
mini, dove Andreotti ha detto 
ai giornalisti: «I cristiani offro
no sempre l'altra guancia, ma 
Iddio ha dato all'uomo due sole 
guance, e le abbiamo già offerte 
entrambe». 

A Cagliari intanto la tratta
tiva condotta da Mario Melis 
va avanti con buoni risultati. 
Le condizioni per far presto ci 
sono tutte. Ieri Melis ha rila
sciato una dichiarazione molto 
dura contro «i bombardamenti 
quotidiani delle centrali roma
ne», ed ha aggiunto che il Parti
to sardo d'azione «non intende 
imporre agli altri partiti il suo 
patrimonio, né formare una 
giunta con l'obiettivo di emar
ginare la DC. Da anni ci muo
viamo su posizioni politiche 
contrapposte alla DC, ma que
sto non vuol dire che vogliamo 
governare contro qualcuno». 

In serata lo stesso Partito 
sardo d'azione ha commentato, 
nel corso di una conferenza 
stampa, l'intervista di De Mita, 
definendola «inaccettabile». Ha 
ricordato il contributo fornito 
dai sardisti alle lotte per la li
bertà dell'Italia, ed ha anche ri
cordato a De Mita che la DC ha 
recentemente offerto ai sardisti 
la presidenza del Consiglio re
gionale. Come mai lo ha fatto se 
il suo giudizio sul PSd'A è quel
lo espresso da De Mita? 

Piero Sansonetti 

te le famiglie» è l'anonimo mes
saggio ispirato, pare, dallo stes
so boss latitante. Mazzi di fiori 
anche sulla soglia del Circolo 
Pescatori rimasto chiuso da 
quella drammatica domenica. 
Sui muri screpolati un manife
sto della comunità ecclesiale 
invita ad un rito funebre per 
domani pomeriggio. 

Arrivato nel corso principale 
della città il corteo rompe il si
lenzio: «Il caso Cirillo cel'ha in
segnato, la camorra è dentro Io 
Stato»; «Gente non state qui a 
guardare, scendete con noi in 
piazza a protestare». 

Sono le 10,30, il momento 
dei comizi. Tocca per primo al 
sindaco socialista Domenico 
Bertone: «Intendo esprimere il 
dolóre mio e della civica ammi
nistrazione per le vittime iner
mi di domenica. Lo Stato è più 
che mai presente e vigile ...». 
Sono le uniche frasi che, si rie
scono e cogliere perché dalla 
piazza si leva una selva di fischi 
assordanti. Al microfono gli 
succede Mario Colombo, sinda
calista della CISL che parla a 
nome della federazione nazio
nale unitaria: «Chi ci dice che 
questa volta le cose cambieran-
no? Che lo Stato si muoverà 
con rigore, capacità e morali
tà?». Chiede a nome del sinda
cato un incontro urgente per 
discutere gli interventi produt
tivi e occupazionali da varare 
per l'area Torrese. «Non solo 
polizia ma anche posti di lavoro 
per sconfiggere la camorra». 

La folla continua a rumoreg
giare e la contestazione esplode 
appieno quando sì fa avanti 
Carlo Casini, deputato de (fu 
tra i promotori del referendum 
contro l'aborto). «Cirillo, Ciril-

La manifestazione 
a Torre Annunziata 
lo» lo sbeffeggia la gente. Il tor
bido intreccio tra camorra, ter
rorismo e pezzi dello Stato vie
ne ricordato — poco dopo — 
dalla senatrice Ersilia Salvato, 
comunista, della Commissione 
parlamentare antimafia. È un 
discorso che va a segno, ascol
tato, finalmente, con attenzio
ne. «È ora di voltar pagina, col
leghi parlamentari del governo 
— dice — quando c'è "assolu
zione per tutti eli uomini della 
P2, quando c'è il silenzio sul ca
so Cirillo non si fa che seminare 
sfiducia e rassegnazione negli 
italiani. Ci vogliono fatti e non 
chiacchiere». 

Grande attesa infine per don 
Riboldi: «Alla camorra bisogna 
contrapporre il coraggio, il co
raggio dei commercianti, degli 
operai, degli studenti, dei poli
ziotti. La paura rende i banditi 
più forti» afferma. E coraggio 
ne hanno avuto parecchio tutti 
quei cittadini torresi presenti 
ieri mattina. «Insieme vincere
mo questa battaglia di civiltà* 
conclude il vescovo di Acerra. 
In strada rimane solo un grup
petto di disoccupati, una dozzi
na. Si agitano, vogliono andare 
al Comune. Un sindacalista li 
conosce bene ed avverte: «At
tenti. sono quelli che in questi 
anni hanno imposto le tangenti 
anche sulle assunzioni attra
verso il collocamento. La poli
zia Io sa ma li lascia fare ...». 

Ecco l'altro aspetto del dram
ma torrese. 

- Intanto in Municipio parla
mentari ed amministratori 
pubblici si incontrano per un 
rapido scambio di idee. Per il 
PCI sono presenti il segretario 
della federazione Umberto Ra
nieri, senatori e deputati (Ge-
remicca, Minervini, Valenza e 
Salvati). Ai cronisti non sfugge 
la singolare presenza tra gli al
tri delsen. de Franco Patriarca, 
chiamato in causa da un magi
strato salernitano per la sua 
amicizia con un boss della ca
morra ucciso tempo fa. 

«E stata una manifestazione 
importante della volontà di 
Torre Annunziata di contrasta
re e combattere l'aggressione 
camorristica. Non tutto è pas
sività ed indifferenza» dichiare
rà alla fine del corteo Umberto 
Ranieri, segretario del PCI na
poletano. «In una realtà tanto 
sconvolta una prima risposta di 
massa è stata data. II malessere 
e la tensione che sì sono espres
si nel corso della manifestazio
ne sono il segno della dramma
ticità della situazione di Torre. 
La gente è stanca di impegni 
non mantenuti, di una condot
ta nell'amministrazione locale 
ispirata a clientelismo e preva
ricazione. di ambiguità e dop
piézze nella letta alla criminali
tà. Ora basta. Dopo Torre An
nunziata occorre una svolta. 

Occorrono fatti concreti. In due 
direzioni in particolare. È ìndi-
spensabile prima di tutto un ri
sanamento profondo del gover
no locale. Occorre trasparenza, 
limpidezza, una revisione e una 
riforma profonda delle proce
dure amministrative. Va spez
zato il sistema delle connivenze 
e delle complicità. Va fatta pu
lizia. Tutto questo deve accom
pagnarsi all'avvio di misure in 
grado di affrontare i drammati
ci problemi sociali di città come 
Torre e dell'intero Napoletano. 
La crisi economica di questi an
ni è stata devastante per la so
cietà napoletana ed è in questa 
situazione che l'offensiva cri
minale ha incontrato minori re
sistenze. Infine — ha concluso 
Ranieri — non è più rinviabile 
la riorganizzazione e il poten
ziamento dell'azione delle forze 
di repressione e prevenzione 
dello Stato nell'area napoleta
na. Dopo i risultati ottenuti nei 
mesi scorsi vi è stata una cadu
ta di vigilanza, di illusione che 
il peggio fosse passato. E stato 
un errore grave, imperdonabi
le». 

Luigi Vicinanza 
• • » 

ROMA — Nell'anniversario 
del barbaro assassinio del gen. 
Dalla Chiesa, della moglie e 
della sua scorta, Nilde Jotti ha 
fatto pervenire al coordina
mento dei comitati antimafia, 
promotore di una manifesta
zione a Palermo, un messaggio 
di commossa adesione della 
Camera dei deputati e sua per
sonale. «Quel delitto — ha 
scritto tra l'altro Nilde Jotti — 

è stato una sfida gravissima al
lo Stato e alle istituzioni demo
cratiche, alla loro capacità e al 
loro impegno a combattere il 
terrorismo, la mafia, le altre 
forme di criminalità organizza
ta. Dalla Chiesa era protagoni-. 
sta e simbolo di quella lotta vis
suta sempre con profondo sen
so dello Stato e intensa fede de
mocratica». 

Il presidente della Camera 
ha aggiunto che il sacrificio di 
Dalla Chiesa «e quello di altri 
uomini in prima fila nella lotta 
antimafia, dall'ori. La Torre al 
procuratore Chinnici, non è 
stato vano. Ma il più resta da 
fare: intorno ai tanti, soprat
tutto giovani, che hanno dato 
vita a grandi mobilitazioni oc
corre ancora riannodare i fili di 
un impegno unitario e coeren
te, coraggioso e intransigente, 
delle forme democratiche, dei 
partiti, dei sindacati. Le grandi 
iniziative di massa degli anni 
scorsi — ha ricordato Nilde 
Jotti — sono staste parte es
senziale, decisiva per fare muro 
contro il terrorismo politico e 
sconfiggere la strategia della 
tensione». 

«Lo stesso deve accadere — 
ha scritto ancora la presidente 
della Camera — per fa mafia e i 
suoi santuari con un atto di ri
scossa collettiva. So che non 
potrà essere un processo breve 
né facile, ma è essenziale per 
l'avvenire della Sicilia e dell'I
talia intera. Ed è l'unico vero 
modo di superare i sentimenti 
di amarezza e di preoccupazio
ne con cui ricordiamo la tragica 
fine di Carlo Alberto Dalla 
Chiesa». 

prima di fare irruzione, poi 
hanno deciso di intervenire 
senza attendere oltre e ri
schiare che qualcuno scap
passe. Contro chi dovevano 
sparare? «Difficile dirlo — ri
sponde frettoloso u n ufficia
le del carabinieri —, da u n 
mese a questa parte la g e o 
grafia del crimine è total
mente cambiata». Quasi a 
conferma di questa afferma
zione è arrivata la notizia 
dell'arresto di u n o degli a s 
sassini di Luciano Santoro, 
presidente della cooperativa 
agricola ASA, assass inato 

Evitata un'altra 
strage? 
due giorni fa a Lusciano In 
provincia di Caserta. Santo 
ro, democrist iano e lontano 
parente di Lorenzo Nuvolet
ta cont il quale era anche In 
rapporti d'affari, è s ta to as 
sass inato , secondo la magi 
stratura casertana, d a Raf

faele Conte, 24 anni , nat ivo 
di u n centro a pochi chi lo
metri dal luogo dell'omici
dio, che però, fino ad u n m e 
se fa, era ritenuto da carabi
nieri e polizia u n fedele di 
Nuvoletta, come la s u a vitti
m a con la quale spesso anda

v a in giro. Intanto, cont inua 
la caccia al commando , agli 
esecutori materiali della 
strage. Circola voce che al 
m o m e n t o dell 'agguato 1 
Glonta erano all'erta, avver
titi da u n a «soffiata» che a n 
nunciava l'azione e perciò 
reagirono quasi immediata
mente . 

Le forze dell'ordine Ipotiz
zano che s iano tre o quattro 
gl i uomini del c o m m a n d o 
che agì a Torre Annunziata 
rimasti feriti nella sparato
ria, Per questo s tanno ricer
cando la «cllnica» della c a 

morra, dove possono essere 
stati curati. Ricerche del g e 
nere vennero effettuate a n 
che dopo l'omicidio del capo 
della Mobile Ammaturo d a 
parte delle BR che portarono 
alla scoperta che la malavi ta 
aveva curato I brigatisti a s 
sassini . Viene venti lata l'ipo
tesi c h e u n o del killer s ia ad
dirittura morto e I suol c o m 
plici lo abbiano seppellito In 
aperta campagna . Questo è 
forse 11 motivo di a lcune per
lustrazioni nel campi del N o 
lano. 

Vito Faenza 

gliano utilizzare 2.000 miliardi 
dei fondi Gescal, pagati dai la
voratori dipendenti, per finan
ziare provvedimenti che avran
no l'effetto di premiare l'inven
duto, elevare i prezzi di vendi
ta, penalizzare il piccolo rispar
mio. I buoni-casa e l'acquisto di 
alloggi da parte dei Comuni già 
nel passato si sono dimostrati 
inefficaci. La volontà di sot
trarre fondi all'edilizia pubbli
ca non potrà che aggravare ul
teriormente una situazione in
sostenibile, soprattutto per i 
redditi medio-bassi. 

Claudio Notari 

L* mancato 

AMILCARE GIBELLINI 
«Michel» 

Comandante della 48' Br. «Garibal
di» Dante Di Nanni. I garibaldini 
delle Langhe si uniscono al dolore 
della famiglia per la perdita del va
loroso e indimenticabile comandan
te. 
Torino, 1 settembre 1984. 

Il Comitato provinciale dell'ANPI di 
Torino si unisce al dolore dei fami
liari, degli antifascisti e partigiani 
per la morte di 

AMILCARE GIBELLINI 
«Michel» 

Comandante della 48' Brigata Gari
baldi. Le sezioni sono invitate a par
tecipare ai funerali oggi alle ore 
14.30, Strada del Grosso20. 
Torino. 1 settembre 1984. 

È mancato il compagno 
MARIO SILVESTRINI 

della Sezione P. Scarparo. A funerali 
avvenuti, ne danno notizia i familia
ri che per onorarne la memoria sot
toscrivono lire 50.000 per l'Unità. 
Alla famiglia colpita dal grave lutto 
giunganole più sentite condoglianze 
della Sezione, della Federazione e 
della Redazione de l'Unità. 
Genova, 1 settembre 1984. 
••»»»»»»™^"^^^»»"""»^»"»»»»»»»»»»»»»»»»»» 

É mancata la c o m p a g n a 

CISTOLDI NATALINA 
iscritta alla Sezione Bianconi Sottini. 
Ne danno l'annuncio i familiari, a 
funerali avvenuti. Ai compagni Fla
vio e Fiorenzo giungano le più senti
te condoglianze della Sezione, della 
Federazione e della Redazione de 
l'«Unita». 
Genova. 1 settembre 1984. 

É scomparso ieri il compagno della 
sezione Ponte di Mezzo 

G I U S E P P E MARCHI 
lo annunciano con dolore la moglie 
Elena Niccoli con il figlio Vittoria
no, la nuora Anna e il nipote Riccar
do. I funerali avranno luogo domani 
mattina con partenza dalla cappella 
del Commiato di Careggi 
Firenze, 1 settembre 1984. 

In memoria del caro compagno 
A D O R N O CICCARELI 

di Jesi (Ancona) Francesco e Ga
briella Scuderi versano lire 25.000 
per l'Unità. 
Jesi. 1 settembre 1984. 

In memoria del compagno 
G R E G O R I O G I U S E P P E 

iscritto al Partito dal 1921. condan
nato a 6 anni di carcere dal Tribuna
le speciale, animatore della Resi
stenza armata al fascismo, la vpdova 
Iolanda Nizzoli lo ricorda sottoscri
vendo lire 200.000 per l'Unità. 
Vigevano (Pavia). 1 settembre 1984. 

Nella ricorrenza della scomparsa del 
compagno 

L A M B E R T O C A V A L U N 
il compagno Murruni Salvatore, nel 
ricordarlo ad amiri e compagni, sot
toscrive lire 100.000 per l'Unità. 
Genova, 1 settembre 1984. 

Nel nono anniversario della scom
parsa del compagno 

. M A U R O A R D I G Ò 
I familiari nel ricordarlo con immu
tato affetto sottoscrivono per 
l-.Unita». 
Savona.1 settembre 1984-

Nell'anniversario della scomparsa 
del compagno 

NICOLA CAMBIGANO 
la. moglie e i figli lo ricordano con 
immutato affetto e sottoscrivono per 
r.Unità». 
Savona, 1 settembre 1984. 

Nel settimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

R E N A T O PARVOPASSO 
la moglie e il figlio Io ricordano e 
sottoscrivono per l'iUnità». 
Curare (Savona), 1 settembre 1984. 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 

Condirettore 
ROMANO LEOOA 

Vicedirettore 
PURO BORGHIM 

Direttore responsabile 
Giuseppe F. MenneRa 

Editrice S.p. A. «l'Unità» 

Tipografia T.E.M 
Via dei Taurini, 19 

00185 Roma - T«L 49.50,351 

Iscrizione al n. 243 dal Registro 
Stampa del Tribunal* <S Roma 

borir. coma giornata mutala 
nel Registro dal Tr io, di Roma 

n.4555 

DIREZIONE. REDAZIONE E 
STRAZINE: M I» no. «W« FuMo Ta
sti. 75 - CAP 20100 - T e l «440 • 
ROMA, via sei Taurini. 19 

- C A P 0 0 1 9 8 -
Tetofono 498.03 .81-2-3-4-8 

4.9S.12.B1-2-3-4-8 
TARFFE DI ABBONAMENTO A SEI 
NUMERI: ITAUA (con ibro omsgjln) 
sono L 140.000. semestre 7 O 0 0 0 -
ESTERO (tenia Bbro omaggio) anno L. 
290.000. sem. 160.000 - Con LUNt-
TA DEL LUNEOt ITALIA (con Biro 
omaggio) anno L. 180.000. semestre 
80.000 

http://rer.de

